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Inaugurati gli impianti ammodernati, niovo corso per
la coop Cipof
Inaugurati a San Possidonio i nuovi impianti di refrigerazione per l' azienda agricola
realizzati con criteri di sostenibilità ambientale

E' stato inaugurato ieri mattina i l  nuovo
impianto di conservazione della cooperativa
Cipof di San Possidonio alla presenza del
presidente, Francesco Vincenzi, del sindaco,
Carlo Casari, del presidente di Condifesa
Modena, Claudio Morselli, del presidente di
UnaPera, Adriano Aldrovandi, del direttore
generale dell' Assessorato all' Agricoltura della
Regione Emilia Romagna, Valtiero Mazzotti, e
dell' onorevole Guglielmo Golinelli. Ha portato
i  sa lu t i ,  da remoto,  i l  pres idente de l la
Commissione Agricoltura del Senato, senatore
Giampaolo Vallardi. L' appuntamento - informa
Coldiretti Modena - è stata l' occasione per
fare il punto sul futuro della pera di fronte alle
sf ide dei  cambiament i  c l imat ic i  e del la
sostenibilità ambientale. "I nuovi impianti sono
stati completamente rinnovati secondo le più
moderne concezioni dell' automazione in un'
o t t i c a  d i  s o s t e n i b i l i t à  a m b i e n t a l e ,
miglioramento della qualità delle produzioni e
dell' ambiente di lavoro - ha detto il Presidente
Vincenzi.  Un passo  impor tan te  per  una
cooperativa come la nostra, in un periodo (che
ormai purtroppo si protrae da anni) in cui la
coltivazione delle pere subisce i tragici effetti
dei cambiamenti climatici. Prima la cimice, poi
l' alternaria, le ripetute gelate e quest' anno
anche la siccità stanno veramente mettendo a dura prova il settore." "In questa situazione - ha affermato
Vincenzi - mentre ringraziamo la Regione Emilia Romagna per i continui interventi a sostegno del
settore, per non perdere una produzione che è vanto della nostro territorio, è necessario agire su diversi
fattori: accelerare sulle Tecniche di Evoluzione Assistita (TEA) per fronteggiare le patologie in modo
sostenibile, concretizzare il piano invasi progettato da ANBi con Coldiretti per assicurare le risorse
idriche per l ' irrigazione, adeguare le infrastrutture (strade, ferrovie, porti) per favorire la
commercializzazione dei prodotti, in Italia e all' estero, con canali più rapidi ed efficienti, introdurre
strumenti agili per l' assunzione della manodopera stagionale". Nel corso della mattinata è stato inoltre
ricordato il fondatore e presidente storico della cooperativa, Carlo Bellini. La cooperativa Cipof nasce
nel 1963 a San Possidonio, conta attualmente 73 soci, in gran parte di San Possidonio e zone limitrofe,
per un totale di 290 ettari coltivati a pere (Williams, Kaiser, Conference, Decana del Comizio e Abate
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Fetel) e mele. Le strutture sono in grado di immagazzinare in celle frigorifere oltre 80.000 quintali di
frutta. Negli ultimi anni alla produzione della frutta è stata affiancata un' attività di trasformazione per la
produzione di confetture, composte, liquori, condimenti balsamici. A Modena, nel 2022, sono 4.296 gli
ettari coltivati a pere con un calo di 300 ha rispetto al 2021 (-6%) e addirittura di 1.070 ha sul 2018
(-20%). La provincia rappresenta il 28% della produzione regionale, seconda a Ferrara.
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Le città senza fiumi
Dal Brenta al Tevere i corsi d' acqua prosciugati

Certe foto valgono più delle parole. Per esempio quella
scattata ieri pomeriggio, nel centro di Padova, da una
ragazza lungo la suggestiva Riviera Paleocapa che
costeggia il Bacchiglione. L' alveo dell' affluente del
Brenta è praticamente sparito, il livello è sceso di circa
un paio di metri - «una roba mai vista», dicono in città -
trasformando il corso in un rigagnolo. Scena eloquente
che si registra in tante città dove fa davvero impressione
vedere i fiumi privi d' acqua e con i fondali visibilissimi
ricoperti di ogni genere di ingombri.
L' effetto della siccità che affligge l' Italia si mostra in
modi differenti. A Roma anche il Tevere boccheggia, la
portata rispetto alla media consueta si è ridotta tra
mezzo metro e un metro e proprio per questo il «Biondo
fiume» ha regalato, giorni fa, il ritrovamento delle
vestigia del Ponte Neroniano, riaffiorate davanti a Castel
Sant' Angelo. Ma, soprattutto al Nord, le «istantanee»
sono diverse, drammatiche.
L' emergenza non riguarda solo il Po, dove in un tratto -
a Pontelagoscuro, nel Ferrarese - la portata registrata è
stata poco sopra ai 100 metri cubi al secondo. Ovvero
meno della metà del record di portata minima mensile
che venne registrato nel luglio 2006 e che allora fu di
237 metri cubi al secondo. I fiumi «spariti», con letti
ridotti a fanghiglia e lunghe distese di sabbia, non si contano. Il Sangone, torrente solitamente rigoglioso
di 47 chilometri che scende nell' omonima valle (tra la Val di Susa e la Val Chisone) per confluire nel Po,
quasi non esiste più. Stessa cosa per Trebbia ed Enza, che scendono dall' Appennino attraversando il
Piacentino (il primo) e il Parmense e il Reggiano (il secondo). Il Reno (siamo in Romagna) è così basso
che le autorità hanno sospeso il servizio di traghetto che collega Ravenna e Argenta.
Poi il cuneo salino: del Po sappiamo che la risalita-record è di circa 40 chilometri, ma il gravissimo
problema, che può portare all'«avvelenamento» delle falde potabili, riguarda anche - è il recente allarme
dell' Anbi, l' autorità dei consorzi di bonifica - i tratti terminali della gran parte dei corsi settentrionali:
Brenta, Adige, Tagliamento e Livenza.

ALESSANDRO FULLONI
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Diga del Molato ridotta a un "laghetto", ma "ha
salvato la valle"

di  Redazione -  31 Lugl io  2022 -  21:01
Commenta Stampa Invia notizia 1 min E'
diventata un' attrazione in negativo, in tanti si
fermano infatti dalla provinciale Val Tidone e
percorrono il lungo parapetto per osservare e
fotografare in basso la poca acqua rimasta. C'
è chi sussurra "non l' ho mai vista così vuota".
E' la diga del Molato, nel Comune di Alta
Valtidone, l' invaso gestito dal Consorzio d i
Bonifica che è lo specchio della più grave
siccità mai vissuta dal nostro territorio negli
ultimi anni. Come si vede dalle foto, il livello
dell' acqua è veramente molto basso. Eppure
la diga in questi mesi di risorsa idrica così
scarsa ha salvato l' agricoltura della vallata. Lo
sottolinea il direttore del Consorzio di Bonifica
Raffaele Veneziani che si è prodotto in una
"Ode al Molato".
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Colorno La Regione ha deliberato il finanziamento

Muro rafforzato e paratie: arrivano 520mila euro

Colorno Alcuni giorni fa, la Regione ha
comunicato di avere del iberato l '  intero
f inanz iamento  d i  520mi la  eu ro  per  l a
realizzazione delle paratie e il rafforzamento
del muro di piazza Garibaldi.
Lo ha annunciato in consiglio comunale il
sindaco Christian Stocchi, in risposta a una
interrogazione del consigliere di minoranza
Alberto Padovani, sulla base di una nota
inviata dal direttore di AiPo Meuccio Berselli.
Ora al via l' iter, che sarà seguito da Aipo, sulla
base degl i  accord i  raggiunt i  dagl i  ent i
coinvolti, per un' opera che, dopo le procedure
di  gara,  deve essere necessar iamente
realizzata nel periodo estivo, a partire dalla
fine di maggio 2023, per non mettere a rischio
la piazza con lavori nei periodi autunnale e
invernale.
Nella nota, il direttore Meuccio Berselli ha tra l'
altro sottolineato che «le paratie di Colorno
sono il frutto di una positiva sinergia tra quattro
soggetti istituzionali»: comune di Colorno,
Regione, Aipo e Autorità di bacino distrettuale.
In particolare, oltre al fondamentale supporto
di questi ultimi due enti, il comune di Colorno
ha dato il via all' iter con «la richiesta delle
risorse alla Regione, avviando quindi la
progettualità preliminare e le necessarie
indagini», sul piano tecnico, mentre «la
Regione ha costantemente supportato la richiesta del Comune sul piano economico, riconoscendo le
maggiori risorse che l' iter progettuale ha richiesto».
Infatti, gli interventi, «inizialmente ipotizzati per un importo di 90.000 euro e successivamente
rideterminati in 425.000 euro, alla luce della maggiore complessità dell' opera, che interesserà anche il
rafforzamento del muro di piazza, hanno richiesto un finanziamento complessivo di 520mila euro».
«Tale eccezionale aumento - ha spiegato nella nota il direttore Meuccio Berselli -, senza precedenti in
questo ambito, per quasi 100mila euro, dovuto alle note dinamiche in aumento dei prezzi delle materie
prime, ha registrato l' ulteriore disponibilità della Regione a finanziare la cifra residua, attraverso le
economie derivanti da altri lavori». Finanziamento ora deliberato, appunto, che consentirà, grazie all'
impegno operativo di Aipo, di avere un crono programma puntuale in vista del conseguimento di questo
importante obiettivo.
Christian Marchi.
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Cava d' argilla, ancora 6 giorni per le eventuali
osservazioni

Alseno, in località Santa Martina riflettori
puntati sull' attività estrattiva Il Comune di
Alseno ha pubblicato l' istanza di verifica di
assoggettabil i tà a Via (screening) per i l
progetto denominato "Variante al piano di
coltivazione e sistemazione finale relativo alla
cava Santa Mart ina 2".  Si  t rat ta di  una
procedura preliminare finalizzata a verificare
se il progetto in questione può avere possibili
impatti negativi sull' ambiente. Tale procedura
prevede l '  esame da parte del Comitato
tecnico provinciale Via che si esprime sull'
impatto ambientale del progetto e la garanzia
dell' informazione e della partecipazione dei
cittadini.
Il giudizio finale, non riguarda l' autorizzazione
o l' approvazione del progetto, ma la sola
valutazione che un progetto abbia bisogno o
m e n o  d i  u n a  s p e c i f i c a  p r o c e d u r a  d i
Valutazione di impatto ambientale. Entro il 7
agosto,  ch iunque abbia  in teresse può
visionare lo studio preliminare ambientale e
relativa documentazione e poi presentare in
forma scritta le proprie osservazioni, anche
fornendo nuovi o ulteriori elementi conoscitivi e
valutativi, inviando a mezzo posta elettronica
c e r t i f i c a t a  a
comune.alseno@sintranet.legalmail.it o per
posta ordinaria a Comune di Alseno, piazza XXV Aprile, 1 29010 Alseno. L' intervento in esame consiste
nell' estrazione dei quantitativi residui della suddetta autorizzazione (pari a 223.000 metri quadrati utili
di risorsa argillosa) con modifiche non significative, che riguardano la locale ridefinizione delle aree di
intervento (su richiesta delle rispettive proprietà) con conseguenti variazioni di piccola entità nel rispetto
di quanto previsto dal vigente Pae - Piano delle attività estrattive.
A questo proposito, il Comune di Alseno avvisa che la ditta Fornaci Laterizi Danesi Spa il 3 giugno 2022
ha presentato istanza di verifica di assoggettabilità a Via (screening) per il progetto. L' autorizzazione
prevede l' estrazione di 314.000 metri quadrati di argille mediante riprofilatura del versante e la
restituzione delle aree all' attività agricola al termine dell' intervento estrattivo, con realizzazione di filari
arboreo arbustivi e potenziamento della vegetazione esistente.
_Ornella Quaglia.

1 agosto 2022
Pagina 14 Libertà

Acqua Ambiente Fiumi

6

-Riproduzione autorizzata licenza Ars Promopress 2013-2021



Consumo di suolo questione di prezzo

Egregio direttore, ho letto con interesse le due
pagine sul consumo d i  suolo, le diverse
opinioni sulle cause, sulle possibili soluzioni e
sui presunti colpevoli (naturalmente innocenti
fino a sentenza definitiva). Nessuno degli
intervenuti, però, tocca un aspetto, secondo
me, non irrilevante: un metro quadrato del
meraviglioso terreno agricolo che ci dà da
mangiare e che ci fa respirare, vale, sul
mercato,  c i rca 5 euro;  lo stesso metro
quadrato, nelle stesse identiche condizioni, se,
per volontà di Dio o della nazione, risulta
edificabile, vale almeno tra i 30 e i 50 euro.
Vorrà dire qualcosa ?
Claudio Maccagni Piacenza.
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Reggio Emilia è quarta in Italia per il nuovo suolo
consumato

La città del Tricolore divora oltre 4.800 ettari in
più nel 2021 rispetto al 2020 Nel rapporto
Ispra capoluogo provinciale secondo in
regione dopo Ravenna Reggio Emilia Roma,
Ravenna, Vicenza, Reggio Emilia. Se fosse la
classifica finale di un ipotetico campionato di
calcio, i tifosi della Reggiana sarebbero in
visibilio. La formazione di Diana chiuderebbe
al quarto posto e si vedrebbe schiudere un
importante piazzamento europeo. In realtà, la
graduatoria non riguarda lo sport ed è tutt'
a l t ro che incoraggiante per la c i t tà del
Tricolore. Il "cartell ino giallo" riguarda il
consumo di suolo, in cui Reggio Emilia sfiora il
podio alla voce "incremento di suolo dal 2020
al 2021". Lo attesta l' istituto superiore per la
protezione e la ricerca ambientale (Ispra) nel
rapporto 2022, pubblicato il 26 luglio scorso.
Le cifre sono relative all '  anno scorso e
consentono di avere un quadro sia a livello di
singoli Comuni sia come provincia. Oltre 35
ettari in più In termini assoluti, a Reggio Emilia
sono consumati meno di 5mila ettari di suolo
(4.886 dalla fotografia di Ispra). Il numero è più
di cinque volte inferiore di un colosso come la
Capitale, che con 30.294 ettari consumati
conduce la graduatoria specifica. Allo stesso
modo, la percentuale di suolo consumato a
Reggio Emilia (21,1 per cento) non è nemmeno lontano parente dei Comuni napoletani di Casavatore
(91,1 per cento), Arzano (83,3), Melito (81,2), Cardito (73,7), Torre Annunziata (72,3) e Frattaminore
(71,8) che occupano i primi sei posti a livello percentuale. L' incremento in un anno non si può
sottovalutare, tanto più che indica l' accelerazione compiuta in un anno sul consumo di suolo. Roma è al
vertice con 95,05 ettari in più. Ravenna incrementa di quasi 69 ettari (68,66), Vicenza si aggiudica il
bronzo con 42,28 ettari aggiuntivi. Segue quindi Reggio Emilia con 35,44 ettari consumati in più dal
2020 al 2021. Tutto ciò nonostante la linea di stop al consumo di suolo varato dalla giunta Vecchi,
testimoniato dalle battaglie legali contro nuovi insediamenti portate al Consiglio di Stato. Bagnolo su,
Casalgrande giù Reggio Emilia domina la classifica provinciale in due delle tre voci in oggetto.
Partiamo dall' incremento registrato nel 2021 rispetto al 2020. I 35,44 ettari in più nella città del Tricolore
è un dato molto distante dagli 8,92 aggiuntivi di Bagnolo, gli 8,83 di Sant' Ilario e gli 8,75 di Guastalla, le
inseguitrici più immediate. Interessante notare come otto Comuni riducano il consumo di suolo: sono
Scandiano (meno 0,08 ettari), Viano (meno 0,18), Albinea (meno 0,32), San Martino in Rio (meno 0,61),
San Polo (meno 0,68), Gattatico (meno 0,84), Canossa (meno 0,92) e Casalgrande (meno 1,18). Non v'
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è gara nemmeno per gli ettari totali consumati sui singoli territori comunali. Alle spalle di Reggio Emilia
(4.886) si trovano Correggio (1.220) e Casalgrande (968). Quest' ultimo Comune è invece il territorio in
provincia in cui il suolo è maggiormente consumato (25,7 per cento). Seguono Cavriago (23,7), Rubiera
(23,1), Montecchio e il capoluogo (entrambi con il 21,1). Vetto (4,9), Villa Minozzo (3,1) e Ventasso (2,5)
formano la classifica al rovescio di suolo meno consumato. Provincia quarta in regione I dati precedenti
confluiscono negli oltre 95 ettari di suolo (95,58 dai dati Ispra) consumati a livello provinciale in più nel
2021 rispetto al 2020. L' incremento è il quarto aumento più significativo in Emilia Romagna alle spalle
di Modena (134,8 ettari aggiuntivi), Ravenna (113,9) e Piacenza (95,5). Il contraltare è rappresentato da
Rimini, la cui provincia vede incrementare il suolo consumato di 2,8 ettari. Nessuna provincia in Emilia
Romagna fa registrare un' inversione di tendenza nell' ultimo anno. Il dato non deve stupire: l' unico
territorio provinciale in cui gli ettari di suolo diminuiscono è Ancona (meno 5,74 rispetto al 2020). Le cifre
del rapporto Ispra consentono un' analisi ancora più approfondita. Emerge così che sia proprio Rimini,
nonostante la controtendenza dell' ultimo anno, ad avere la maggiore percentuale di suolo consumato a
livello provinciale (12,4 per cento). Seguono Reggio Emilia (11,1) e Modena (11). A Ferrara il dato più
basso a livello regionale (7,1). Al vertice del territorio nazionale Monza-Brianza con oltre quattro parti di
suolo su dieci (40,7 per cento) consumate. Napoli, (34,6), Milano (31,7), Varese (21,0) e Trieste (20,6)
completano la classifica dei primi cinque posti. Rimini è quindicesima a livello nazionale, Reggio Emilia
ventesima. I rapporti di forza mutano se si prendono in considerazione le superfici consumate in
assoluto a livello provinciale nel 2021. Il territorio capitolino svetta con 70.155 ettari, di cui 30.294 nella
Capitale. Il Torinese (58.359 ettari) soffia il secondo posto a Brescia (50.022), con Milano poco distante
(49.944). Diciassettesima in Italia e prima in Emilia Romagna è Bologna (intesa come provincia) con
32.984 ettari. Modena sfiora quota 30mila (29.587) e segue a due caselle su scala nazionale. Parma è
ventisettesima in Italia e terza in regione con 26.320 ettari, la nostra provincia è ventinovesima a livello
nazionale e quarta su scala regionale con 25.413 ettari consumati nel 2021. In Friuli Venezia Giulia
compaiono due delle quattro realtà provinciali meno impattate dalla specifica graduatoria. Trieste è in
assoluto la provincia del nostro Paese con meno consumo di suolo nel 2021 a livello italiano con 4.368
ettari. Isernia (5.143 ettari) e Prato (5.218) compongono il podio invertito, relegando Gorizia (6.142)
nella posizione immediatamente successiva. Doppio bronzo italiano Non deve dunque stupire se l'
Emilia Romagna ottenga due medaglie di bronzo nelle graduatorie regionali messe a punto dall' istituto.
La nostra regione fa segnare un incremento di 661,16 ettari di suolo consumato in più nel 2021 rispetto
al 2020. È il terzo dato su scala nazionale più elevato dopo le cifre fatte segnare da Lombardia (882,98
ettari aggiuntivi) e Veneto (683,58). Per le tre regioni è una conferma che emerge dal dato assoluto sul
suolo consumato nel 2021. La Lombardia guida con 286.832 ettari, seguita dal Veneto (218.173) e dall'
Emilia Romagna (200.053). Nessuna regione italiana è interessata da un decremento complessivo di
suolo. Il territorio che più si avvicina è la Valle d' Aosta con 10,52 ettari di suolo consumati in più nel
2021 rispetto al 2020. Va precisato che la stessa regione è fanalino di coda sia alla voce "suolo
consumato nel 2021" (6.976 ettari) sia suolo consumato in percentuale (2,2 per cento). Un segnale di
speranza per l' Emilia Romagna risiede appunto nel suolo consumato in proporzione al territorio. Nella
nostra regione è meno di un decimo (8,9 per cento) contro il 12,4 per cento della Lombardia, l' 11,9 del
Veneto e il 10,5 della Campania. Il dato emiliano romagnolo a livello percentuale è il quarto più alto del
nostro Paese, ma non si distacca molto dalla media del 7,21 fatta segnare a livello italiano. In tutto il
nostro Paese, nel 2021 risultano consumati oltre due milioni di ettari di suolo (2.137.358) con un
incremento di oltre seimila ettari (6.334,44 ettari in più). L' Emilia Romagna contribuisce con oltre un
decimo all' aumento rispetto all' anno prima e con circa un decimo al suolo consumato in assoluto.
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